“ GIULIA “
MI SONO SEMPRE SENTITA UN MASCHIACCIO, DALLA FINESTRA DELLA CUCINA, GUARDAVO I BAMBINI CHE GIOCAVANO A CALCIO, GIU’ NEL PIAZZALE.
 MIA MADRE TUTTI I POMERIGGI, INTERROMPEVA I MIEI MOMENTI, PER GIOCARE CON I GRANDI .
 DOVEVO GIOCARE CON DEGLI SCONOSCIUTI, E LA BAMBOLA ERO IO.

ED IO, PROPRIO COME UNA BAMBOLA, RESTAVO ZITTA E BUONA, MENTRE LORO MI GIRAVANO E RIGIRAVANO, E QUEL MALEDETTO VESTITINO VIOLA CHE DOVEVO METTERE, FINIVA SPESSO PER COPRIRMI LA FACCIA, ALMENO NON VEDEVO QUELLE MASCHERE SUDATICCE, QUEGLI OCCHI MALIGNI, E COMUNQUE SEMBRA IMPOSSIBILE, MA AL MIO ORECCHIO, GIUNGEVANO SOLO LE GRIDA DEI BAMBINI CHE GIOCAVANO CON LA PALLA, FUORI.

POI, MENTRE I GRANDI SE NE ANDAVANO E MIA MADRE CONTAVA I SOLDI, IO CORREVO IN CUCINA, ALLA FINESTRA, GUARDAVO GIU’, MA IL PIAZZALE  ERA ORMAI VUOTO.
LA MIA ADOLESCENTE VITA, ORMAI DEFINITIVAMENTE  ALDIQUA’ DI QUELLA FINESTRA, NAUFRAGAVA NELLA PAURA DI TUTTO, A SCUOLA NON AVENDO AMICI NON PARLAVO CON NESSUNO, NON CERTO CON I GRANDI, E NON RISPONDENDO PIU’ NEMMENO ALL’APPELLO, ERO SEMPRE ASSENTE, E IN EFFETTI LO ERO.
CHIUSA IN CASA, HO INIZIATO AD AMMALARMI DI OGNI COSA, ERO COMPLETAMENTE  INFETTATA DAI RICORDI CHE PIAN PIANO CONSUMAVANO 
IL MIO GIA’ FRAGILE CORPO E VAPORIZZAVANO LA MIA FLEBILE ANIMA.

COSI’, FEBBRICITANTE, NEL TREMORE DI UN BATTITO DI DENTI, RANNICCHIATA SOTTO LE COPERTE, HO RIPETUTO PER TRE VOLTE : “TUTTO CIO’ CHE E’ ACCADUTO AL MONDO OGGI, NON E’ STATO PER COLPA MIA”,

ED HO FATTO VOLARE IL MIO PALLONCINO VIOLA.
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